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UN’ESPERIENZA DI VITA A VILA ESPERANÇA

Anna Meneghini

Presidente Gruppo di Solidarietà per il Brasile Vila Esperança

Non è la prima volta che vengo a Vila Esperança: cinque anni fa sono stata in Brasile una ventina di giorni e in quell’occasione la mia visita a Goias si era prolungata per una sola settimana. Un’esperienza bellissima! Quello che ho apprezzato maggiormente di quell’“assaggio”, è stata la sensazione, al rientro in Italia, di capire meglio e di essere più vicina a coloro che quotidianamente “fanno la Vila”.

Ha subito preso forma in me un sogno, quello di ritornare per starci più a lungo.

Ma il sogno è rimasto lì, per anni, sospeso tra l’intenso desiderio di partire e la quotidianità della mia vita in Italia che mi faceva perennemente rimandare. Ogni anno, per una scusa o per l’altra, il sogno restava un sogno. Ora finalmente è diventato realtà e sono qui da qualche giorno per fermarmi complessivamente un mese.

Dopo i primi momenti di ambientamento in cui tutti qui mi hanno aiutato con molta gentilezza, disponibilità e pazienza (visto il mio portoghese veramente elementare!) ad inserirmi nella vita della Vila, ora mi sento immersa in questa esperienza affascinante, e ho pensato di tenere un diario affinché anche i più piccoli particolari, le sensazioni forti e quelle fugaci, le emozioni e i pensieri non vadano perdute dal trascorrere del tempo…

Vi propongo qualche stralcio di questo mio diario: spero che contribuisca a far sentire chi lo legge più vicino a Vila Esperança e, perché no, fargli venir voglia di … Vila!

18/10 – giovedì (1° giorno)

[…]

Prima del termine delle lezioni (ore 11), Lucia mi accompagna a fare visita alla scuola Odé Kayodé.  Per accedervi al momento bisogna passare dalla strada. 

La scuola accoglie visitatori e bambini in un abbraccio verde e profumato: alla costruzione, che si sviluppa su più livelli, si accede attraverso un grande portone di legno scuro. Varcata la soglia si entra in un mondo colorato e accogliente: nelle piccole ma luminose aule i banchi sono disposti in modo da formare esagoni colorati (ogni aula ha i banchi di un diverso colore) e gli alunni siedono intorno in una posizione che sembra “chiamare” condivisone e collaborazione nel lavoro scolastico. Sugli scaffali, oltre ai libri e ai quaderni ci sono contenitori di matite, colori e penne. Alle pareti disegni, cartelloni, mappe, ecc. In mezzo alle aule si apre un’ampia sala dove i bambini si ritrovano per i momenti comuni (ad esempio per l’accoglienza mattutina); è disseminata di tappeti, puff, tavolini e seggioline; lungo le pareti bassi scaffali con libri e giochi vari; in un angolo una TV per proiettare video didattici. Dietro ad un bancone che separa questa zona dal resto della stanza, si trovano un lavandino con lo scolapiatti, un frigorifero ed altri elementi da cucina. Quest’area viene utilizzata  per la raccolta e il lavaggio dei piatti sporchi dopo la merenda. Da una porta del salone si accede al refettorio che si trova sotto una tettoia all’esterno ed è disseminato di tavolini ricoperti da tovaglie quadrettate e seggioline colorate.

[ … ]

19/10 – venerdì (2° giorno)

Mi sveglio presto anche questa mattina (nella mia testa ho ancora l’ora italiana) e quindi ne approfitto per “ascoltare” la Vila quando ancora è “vuota”, quando i bambini e coloro che lavorano qui non sono ancora arrivati, quando ancora è solo la natura a parlare.

Vila Esperança è un luogo di rigogliosa vegetazione, dove gli alberi svettano alti e offrono un’ombra avvolgente. Bellissimi e colorati fiori fanno occhiolino da ogni angolo: rampicanti, gelsomini e bunganville formano archi e tunnel profumati. Le piccole costruzioni, sparpagliate in questo verde spazio che contrasta con la strada polverosa e disseminata di immondizie che corre lungo un versante e con il fiume inquinato dagli scarichi cittadini che la costeggia sull’altro, sorgono qui e là con forme e colori particolari: la Brinquedoteca con i suoi murales variopinti, il Quilombo circolare con la sua porta rossa, il Castello con la sua torre, e così via… Camminando per i vialetti e le piccole piazze si incontrano i recinti degli animali e le voliere. I pappagalli lanciano grida, il gallo canta e le galline starnazzano rumorosamente quando i cani si accostano alla rete di protezione entro la quale si trovano, le tartarughe, invece, si muovono silenziosamente e lentamente nei loro spazi; gli uccelli selvatici si posano sugli alberi e si ode il loro canto; ogni tanto qualcuno si posa sulle numerose fontane sparpagliate nel verde per dissetarsi ….. Oltre ai versi degli animali, in questo momento in cui è la natura ad essere completa padrona della Vila, odo il continuo fruscio delle foglie e lo scorrere dell’acqua nelle fontane.

Quando sono le 7 la Vila comincia a pulsare di attività. Durante tutta la giornata Izabel e Eliane provvedono a tenere pulito spazzando e raccogliendo le foglie cadute e innaffiando le piante per mantenere l’aspetto rigoglioso di questo luogo. La Vila richiede infatti una continua manutenzione. Regimar, uno tra i  primi ad arrivare e tra gli ultimi ad andarsene, si occupa di moltissime cose, tra cui la cura dei numerosi animali. Questa continua attenzione a creare un ambiente pulito e rigoglioso è un elemento fondamentale a Vila Esperança: la cura dell’ambiente offre a coloro che la frequentano un luogo piacevole e armonioso che testimonia rispetto per la persona che entra e che a sua volta chiede alla persona stessa rispetto per l’ambiente che la circonda.

[…]

23/10 – martedì – (6° giorno)

[ … ]

Dopo pranzo sono andata alla Brinquedoteca: sono arrivata alla fine del primo turno. I bambini (la partecipazione è libera) vengono divisi per fasce di età e oggi trascorrono un’ora con Massimo e un’ora con Haroldo all’aula di informatica (alternativamente). L’ultima ora sarà gestita da Massimo al parco giochi, metà di gioco organizzato e metà di gioco libero. Nella prima ora della mia permanenza alla Brinquedoteca sono rimasta con Massimo e con i ragazzi più grandi (8-9 anni). Con 5 di essi (il gruppo di oggi è interamente maschile) abbiamo fatto un gioco di società che pur essendo un classico gioco con i dadi, le pedine e un cartellone con i percorsi disegnati, “rinforza” alcune conoscenze geografiche attraverso un percorso tra continenti e domande sempre di ambito geografico ad ogni tappa.

I 5 ragazzi sono molto vivaci e alcuni li definirei iper-iperattivi; non riescono proprio a stare fermi. Questo comporta che si fa fatica ad iniziare: subito non vogliono giocare, vogliono andare al campo di calcio, ma alla fine Massimo riesce a convincerli a restare e si comincia!. Mano a mano che il gioco procede si coinvolgono sempre di più (anche se alcuni continuano a non riuscire a stare fermi!). Sebbene in perenne movimento non sono distratti, anzi sono molto attenti alle domande rivolte a loro e agli altri, scherzano sui quesiti posti e sulle risposte date, sugli errori e sui contenuti. C’è solo un momento di tensione, quando due di loro si “aggrediscono” a livello verbale.

Per tutto il tempo si rivolgono a me consapevoli della mia difficoltà di comprendere pur senza mostrarsi infastiditi per questo, anzi mi sento veramente a mio agio e cerco di parlare portoghese quanto più posso, anche se mi rendo conto che a volte mi escono di bocca errori… titanici! Alla fine dell’ora naturalmente il gioco non è finito ma i 5 ragazzi non si mostrano più di tanto dispiaciuti per questo. [ … ] Prima di uscire dalla Brinquedoteca qualcuno si ferma a sistemare i giochi lasciati in disordine dai bambini del gruppo precedente. Al refettorio, Silma li aspetta con pop-corn, succo di tamarindo e gelatina di uva con crema di latte. Tutti mangiano la merenda (anche se quelli che si siedono a tavola sono pochi e sempre per periodi brevi): io faccio merenda con loro e assaggio tutto! Il succo di tamarindo è buonissimo! Mangiano con entusiasmo ma sembra che abbiano fretta di andare al parco giochi… fremono!

[ … ]

25/10 - giovedì (8° giorno)

Questa mattina mi sono messa la sveglia per non rischiare di perdere l’inizio della scuola! Arrivo che i bambini si sono appena recati nella rispettive aule dopo il momento di accoglienza nel salone. Mi avvicino alla classe di Emicleia (la quarta) e lei mi invita ad entrare. Così, dopo aver salutato, mi siedo ad uno dei banchi liberi. Vi sono 2 gruppi esagonali di banchi color arancio ed un banco isolato in cui siede uno degli alunni, visibilmente di età maggiore degli altri che invece si distribuiscono intorno agli “incastri” esagonali. In classe ci sono  8 alunni, 2 femmine e 6 maschi che sono seduti divisi in base al genere. Emicleia spiega ai bambini che starò un po’ con loro e che ho difficoltà a comprendere il portoghese e quindi li invita a parlare lentamente quando si rivolgono a me.

Inizia la lezione: i contenuti fanno riferimento ad un testo che i bambini hanno già ricevuto nei giorni scorsi dalla maestra. Il tema è la “gentilezza” e l’“essere gentili”. Dopo poco ci spostiamo tutti nel salone davanti alla TV perché il programma di questa mattina prevede la visione di un breve filmato didattico. I bambini si accomodano per terra sul tappeto circondato dai puff colorati ad ascoltare la maestra. Solo un paio si siedono più indietro sulle seggioline. La bimba al mio fianco (Julia) mi chiede come si dice in italiano “gentileza” e notiamo la similitudine dei vocaboli nelle due lingue. Arriva un’alunna ritardataria (Vitoria) e si unisce al gruppo sedendosi alla mia sinistra.

Emicleia invita una delle bambine a leggere, a voce alta, il testo che comprende una descrizione dei termini e delle regole da seguire per essere gentili. Sul tavolino vicino al tappeto sul quale siamo seduti (alcuni bambini sdraiati!) c’è un gioco e un alunno si stacca dal gruppo e si mette a giocare, mentre tutti gli altri sono molto attenti. Allora Emicleia lo invita a leggere a voce alta e la sua compagna gli passa il foglio. Ricomincia la lettura. Ad ogni frase la maestra fa domande ai bambini, chiarisce alcuni punti, sottolinea alcuni contenuti. In particolare si parla del diverso significato di “educato” e “gentile” e la maestra evidenzia come i due modi di essere a volte, siano compresenti nel comportamento, ma non sempre facendo numerosi esempi: si può essere educati ma non gentili! Mette in luce anche come nel concetto di gentilezza ci sia un atteggiamento di attenzione all’altro e come esso possa essere legato a quello di pace. Al termine della lettura fa partire il video: è la storia di una ragazzina di Rio che incontra un tipo un po’ strano (il personaggio rappresenta una persona realmente vissuta) il cui obiettivo di vita è diffondere la gentilezza e la pace. La protagonista, dopo questo incontro si trova a fronteggiare i dispetti delle sue compagne di scuola e riesce a risolvere la situazione seguendo i consigli del “promotore di gentilezza”. Terminato il video si torna in classe, ciascuno riprende il proprio posto e Emicleia, partendo dal testo letto poco prima introduce una lezione sulla punteggiatura. La maestra estrapola dal brano le frasi  sottolineate, che sono i concetti chiave, e le trascrive alla lavagna. Poi si prova tutti insieme a cambiare la punteggiatura mettendo in evidenza come mutano l’intonazione e il senso. Nel frattempo arriva un’altra alunna ritardataria che si siede al “banco delle bambine” e comincia a colorare e fare disegni su una pagina del suo quaderno. I bambini ascoltano la maestra, fanno interventi loro stessi e propongono le loro risposte alzando la mano: nonostante sembri che alcuni facciano fatica a stare fermi, la partecipazione è unanime e sono molto attenti. Poi la maestra li invita a copiare le frasi scritte alla lavagna.. Julia, seduta alla mia destra mi dà una matita e a gesti invita anche me a fare il compito, e così faccio. Ogni tanto lanciano degli sguardi rapidi sul mio foglio… sono evidentemente curiose di vedere se copio correttamente le frasi nella loro lingua!

Viene l’ora dell’intervallo, i bambini escono dalla classe e si recano nell’area dove è servita la merenda-pranzo. Oggi il menù prevede fagioli con carne, couve (foglie verdi tagliuzzate), insalata e pane a pezzi. Noto che, come in classe, si formano due gruppi in base al genere. A tavola i bambini chiacchierano tra di loro animatamente. Terminato di mangiare, ciascuno porta il proprio piatto nel punto di raccolta dei piatti sporchi.

Dopo un po’ di tempo la maestra si pone sulla porta dell’aula con in mano il bicchiere degli spazzolini da denti e nell’altra il dentifricio: uno ad uno gli alunni passano a prendersi il proprio spazzolino su cui Emicleia mette una striscia di dentifricio e poi scappano al bagno a lavarsi i denti. Nuovamente raccolti gli spazzolini nel bicchiere sta per iniziare l’ultima ora di lezione ed io decido di salutarli e ringraziarli per spostarmi in un’altra classe.

[…]

Anna
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